
Ritratti autorevoli
del ‘900 bresciano
Nel libro “Persone” (edizioni La Quadra) Tino Bino presenta i profili
biografici e culturali di ben 37 persone raggruppate in varie categorie
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no ha chiamato “gli ospiti”, ossia 
personalità non bresciane, che so-
no però legate (anche solo per una 
fugace visita alla Vittoria Alata, co-
me accadde per Margareth d’Inghil-
terra) alla nostra città e alla nostra 
provincia, come l’architetto Mario 

C’è anche la sezione degli “ospiti”, ossia 
personalità non bresciane, che sono però legate 
alla nostra città e alla nostra provincia

Botta, gli storici Chiara e Arsenio 
Frugoni, l’economista Franco Mo-
digliani, primo (e unico) italiano 
vincitore del Premio Nobel per l’e-
conomia, l’artista Christo, creatore 
della “Land Art” e ideatore di “The 
floating piers”, che ha diffuso la co-

noscenza del Lago d’Iseo e di Mon-
tisola in tutto il mondo, e appunto 
Margareth d’Inghilterra.

Interpreti. Il capitolo IV è dedica-
to a “Gli interpreti e i costruttori”, 
in cui sono ritratte personalità del 
mondo politico nazionale o anche 
solo locale: Fabiano De Zan, Vasco 
Frati, Giovanni Landi, Andrea Le-
pidi, Arturo Minelli, Giulio Onofri, 
Pietro Padula e Vittorio Sora. Di al-
cune di esse sono uscite in questi 
anni preziose biografie.

Creativi. Il quinto e ultimo capito-
lo, titolato “Creativi e funamboli”, 
presenta i profili di artisti e innova-
tori in vari campi, come il fotografo 
Vincenzo Cottinelli, il composito-
re e pianista Giancarlo Facchinet-
ti, lo chef Vittorio Fusari, i pittori 
Attilio Forgioli, Beppe Gallizioli, 
Giulio Mottinelli, Carlo Pescato-
ri e Giovanni Repossi, lo scrittore 
Arnaldo Milanese, lo scenografo 
Daniele Lievi e il fratello Cesare, 
regista, e l’artista del legno Giusep-
pe Rivadossi.

Finalità. “Il volume – osserva Bino 
nell’introduzione – “vuole contri-
buire e dare al ricordo i contenuti 
che ne fanno esistenze, opere che 
stanno nel loro tempo in modo in-
dimenticabile, in una misura che 
dura, in un atomo, un frammento 
di eternità. Hanno lasciato e conti-
nuato a lasciare orme di esempla-
re cittadinanza, ad alimentare il ge-
nius loci, a scrutare l’innovazione, a 
cercare di capire la furia di un tem-
po che sconvolge per l’aggressività 
delle mutazioni e per la celerità dei 
cambiamenti”.

La vita di ciascuno è arricchita dal-
le relazioni che coltiva nel tempo. 
Il ricordo di quelle più significative 
è anche per certi aspetti un riper-
correre la propria biografia cultu-
rale e, in un certo senso, spirituale. 
Tino Bino è un intellettuale che ha 
attraversato larghi tratti della sto-
ria culturale e politica della realtà 
bresciana. È perciò interessante 
leggere, nel suo ultimo saggio, dal 
titolo emblematico “Persone” (La 
Quadra, pp. 302, euro 15), i profili di 
alcune delle personalità più signifi-
cative della Brescia del Novecento, 
molte delle quali proiettate in una 
dimensione nazionale se non addi-
rittura internazionale. Ciascuna di 
esse, scrive l’autore nell’introdutti-
va “Avvertenza al lettore”, “rappre-
senta nel disordine del mio archivio 
un granello di tempo, la testimo-
nianza di una storia… Certo quelle 
persone sono anche l’elenco di un 
Ateneo, un Pantheon personale, e 
insieme formano una piccola anto-
logia che fornisce i livelli essenziali 
del valore, della parte construens 
del secolo breve, il Novecento”.

Profili. Ed ecco quindi i profili bio-
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grafici e culturali di ben 37 perso-
ne (e l’autore si rammarica che per 
problemi di spazio ne ha dovuto e-
scludere altre), raggruppate in va-
rie categorie. Si parte con “i padri 
nobili”, che hanno marcato la vita 
politica e civile di gran parte del 
secondo Novecento bresciano. Il 
primo ritratto, appassionato e com-
mosso, è quello di Mino Martinaz-
zoli, di cui Bino è stato per lunghi 
anni amico e assiduo frequentatore. 
Seguono quelli di Franco Salvi e di 
Cesare Trebeschi.

Mattatori. La sezione “I mattatori” 
invece, ricorda il pianista Arturo 
Benedetti Michelangeli, l’architet-
to Leonardo Benevolo con l’idea-
zione del quartiere San Polo, Elvira 
Cassa Salvi e il suo impegno per la 
promozione dell’arte, a partire dai 
protagonisti del rinascimento bre-
sciano, il manager Renzo Capra e 
il suo contributo determinante per 
lo sviluppo di Asm, il poeta Lento 
Goffi, troppo presto dimenticato, 
la regista teatrale Mina Mezzadri, 
fondatrice con Renato Borsoni del-
la Compagnia della Loggetta, il gal-
lerista Massimo Minini e il filosofo 
Emanuele Severino.

Ospiti. Vi è poi una sezione che Bi-

Dellai, un libro per riflettere sul concetto e sul valore dell’Autonomia

principali e i risultati della sua 
esperienza alla guida della Provincia, 
ma il cuore della pubblicazione è un 
invito a riflettere sul concetto e sul 
valore dell’Autonomia. “Ho dedicato 
questo libro a due amici che oggi non 
ci sono più – scrive l’autore – Carmelo 
Zini e Fabio Andreatta. Il primo 
invitava a non perdere le radici, l’altro 
a guardare il mondo e il Trentino dal 
mondo, aprendosi all’esterno”. Nel 
libro si scrive del debito verso le nuove 
generazioni e il dovere di coinvolgerli. 
Da qui la fondazione di una Scuola 
indipendente di Formazione alla 
politica per giovani “Codice Sorgente 

Lorenzo Dellai è autore del volume 
“Essere comunità autonoma. Il Trentino 
dalle radici alle nuove vie dell’Autonomia”
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Lorenzo Dellai è stato sindaco 
di Trento dal 1990 al 1998 e poi 
presidente della Provincia Autonoma 
dal 1999 al 2012, prima di dimettersi 
per candidarsi alla Camera. Grazie alla 
lunga esperienza di amministratore, 
nel libro “Essere comunità autonoma. 
Il Trentino dalle radici alle nuove vie 
dell’Autonomia” (Editore ViTrenD) 
scrive della autonomia trentina 
con molti riferimenti storici e 
politici. Un testo completato da tre 
approfondimenti scritti da Gianfranco 
Postal e dai professori Enrico 
Zaninotto e Antonio Schizzerotto. 
Nel libro, Dellai ricorda le decisioni 

coalizione territoriale e molto meno 
di un Partito Unico. Era un’esperienza 
di comunità politica plurale”. È noto 
che l’ex presidente della Provincia 
autonoma di Trento non ha mai 
condiviso la nascita del PD, dal suo 
punto di vista una fusione a freddo tra 
le due tradizioni politiche socialista 
e popolare. Proprio al “popolarismo” 
di cui si sente figlio, dedica un altro 
capito incentrato sulla figura dello 
statista trentino Alcide De Gasperi. 
Sul quadro politico attuale sottolinea 
come forse, ancora una volta, il 
laboratorio politico trentino possa 
offrire qualche spunto di interesse 
anche nazionale, partendo dai 
territori, dalla serietà delle proposte 
e al richiamo forte al principio della 
responsabilità. “Certo, ci sono i venti 
del tempo, che oggi pare tirino verso 
destra. Ma non possono essere i venti 
a decidere la rotta di chi va per mare”. 

– Idee ricostruttive” dove oggi dei 
giovani la portano avanti in prima 
persona. “La formazione alla buona 
politica – scrive Dellai – è oggi, più che 
mai, esigenza primaria per la nostra 
democrazia”. Sulla crisi demografica 
l’autore sottolinea che non bastano 
alcuni provvedimenti ad invertire la 
crisi che si invertirà solo sul medio e 
lungo periodo attuando una politica 
di welfare originale ed organica. Per 
la transizione ecologica e digitale 
sottolinea, invece, come ci deve essere 
l’obiettivo di umanizzare l’intelligenza 
artificiale e fare un grande progetto 
energetico, con un piano che 
coinvolga imprese e territori. Nel 
capitolo sul “Laboratorio politico 
trentino” ripercorre l’esperienza 
della Margherita Trentina (che 
anticipò quella nazionale), dell’Upt 
fino all’attuale proposta politica 
di Campobase. Ma rievoca anche 

Tecnologia
“Venice”: quando il metaverso diventa formativo

Un metaverso formativo dedicato a do-
centi e studenti di veterinaria che con 
esercitazioni virtuali di fisiologia, ana-
tomia patologica, clinica medica e chi-
rurgia imparano a effettuare interventi 
complessi su delfini, tartarughe marine, 
cavalli e bovini in assenza di animali ve-
ri. Una piattaforma per supportare per-
sone fragili, prendere in carico pazienti 
dai servizi sociali/socio-sanitari, effet-
tuare servizi di telemedicina consen-
tendo anche, attraverso il tracciamen-
to oculare del paziente nel metaverso, 
agli operatori sanitari di effettuare test 

e diagnosi. Sono due progetti messi a 
punto dalla Bbs di Paderno Francia-
corta, operante nell’implementazione 
di tecnologie multimediali interattive, 
illustrati alla Fabbrica del Futuro di Bre-
scia, anticipando per la stampa la pre-
sentazione ufficiale del 30 novembre 
(dalle 18, sempre nella struttura realiz-
zata nel Parco dell’Acqua, ndr). “Venice”, 
acronimo con iniziali della lingua ingle-
se di “Esperienza virtuale di investiga-
zione necroscopica sui cetacei”, è uno 
strumento di apprendimento basato 
sull’utilizzo di visori di realtà virtuale 

di ultima generazione pensati, in colla-
borazione con l’Università di Padova, 
per la facoltà di medicina veterinaria. 
“Our Mind”, l’altro progetto presenta-
to dall’amministratore delegato Bruno 
Bottini, riguarda la possibilità di effet-
tuare valutazioni psicologiche avanzate 
sempre con l’ausilio della realtà virtua-
le. Si tratta di uno strumento che grazie 
all’utilizzo del tracciamento visivo del 
paziente consente al personale sanita-
rio di rilevarne aspetti neurofisiologici 
e psicologici, migliorando la precisione 
delle diagnosi. (Giulio Rezzola)
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l’Ulivo delle origini, che “in Trentino 
avevamo costruito ante litteram ed 
era qualcosa di più di una semplice 


